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Chi sono, quanti sono, cosa pensano 

ROMA — Il presidenta Pertini abbraccia un componente della Comunità ebraica ai funerali del 
piccolo Stefano Teche, assassinato nell'attentato alla Sinagoga 

Gli ebrei in Italia 
L'«eguale-diverso» 

della porta accanto 
Quelli censiti dalle Comunità sono 35.000, 

un altro venti per cento ne resta fuori - II fenomeno 
della immigrazione - La «frattura» del 1967 

Un giovane collega, professionalmente tra 
1 meglio preparati, a domanda risponde: 'Gli 
ebrei in Italia sono due milioni: Altri opera
tori della pubblica informazione, di estrazio
ni fra le più diverse, danno risposte della 
stessa dimensione: un milione, quattro mi
lioni, un venti per cento della popolazione 
italiana... Gli stessi risultati dà una più capii' 
lare inchiesta condotta nel 1980 e nel 1981 da 
tShalom; il settimanale della Comunità i-
sraelitlca romana. 

Queste risposte riflettono, probabilmente, 
più la percezione del peso che si presume gli 
ebrei abbiano nella vita italiana, che non una 
meditata valutazione. Riflettono sicuramen
te una certa distrazione, tipica dei tempi mo
derni, per 11 signore-delta-porta-accanto, la 
cui ebralcltà viene scoperta solo In occasioni 
traumatiche, come furono gli avvenimenti 
dell'estate e dell'autunno scorsi; guerra nel 
Libano', massacriìli Sàbra e Sfiatila, polemi
che arroventate e patite, la tendenza a iden
tificare ebrei del mondo con gli israeliani, e 
l'israeliano con l'immagine demoniaca del 
distruttore. Il ritardo culturale, o semplice
mente dell'Informazione, porta così a quello 
che Guido Fublni, consigliere della Comuni
tà Israelitica di Torino e nuovo direttore di 
•La rassegna mensile di Israel; definisce «!' 
approccio errato (della sinistra) che consiste 
nell'accettare l'ebreo in quanto eguale, e re
spingerlo In quanto diverso». 

Ma Intanto, quanti sono questi *eguali-dl-
versi» in Italia? Una collega evita lo scoglio: 
*MI si dia, prima, una dennizione di ebreo*. A 
questa domanda Tullia Zevi, vicepresidente 
delle Comunità israelitiche Italiane, risponde 
che (al fini statistici) *è colui che è iscritto 
alla Comunità: Perciò, gli ebrei italiani ri
sultano essere 35.000, divisi in ventldue Co
munità, ma concentrati nella stragrande 
maggioranza a Roma (la Comunità più forte, 
con 14-15.000 componenti) e Milano (9.000). 
Alcune Comunità sono di medie dimensioni: 
1.250persone a Torino, meno ancora a Firen
ze e Venezia, Livorno, Genova, fino alle poche 
centinaia o poche decine di Ancona, Napoli, 
Bologna, Mantova. Ai 35.000 classificati 
presso te Comunità va forse aggiunto un ven
ti per cento di ebrei che con esse non hanno 
rapporti di alcun genere. 

Oli ebrei in Italia non furono mal. In real
tà, molti. La punta più alta venne toccata nel 
1500, quando sì calcola fossero 120.000. Pri
ma di allora, non avevano mal superato te 
poche decine di migliala, e non le superarono 
mal dopo: 20.000 nel 1600, 34.275 nel 1800, 
43.128 nel 1900, 45J270 nel 1938, alla vigilia 
delle leggi razziali fasciste. La seconda guer
ra mondiale doveva portare ad una modifica 
sostanziale della composizione della popola
zione ebraica italiana: intanto, per l'orrenda 
vicenda dei campi di sterminio nazisti (su 
8.368 ebrei italiani deportati in Germania, ne 
tornarono solo 979); poi, per l'emigrazione di 
molti (verso Israele, ma soltanto 2.800 fino al 
1972; e verso altri paesi); Infine, per l'immi
grazione rappresentata da ebrei dell'Europa 
centro-orientale soprattutto negli anni im
mediatamente successivi alla seconda guer
ra mondiale, e poi dagli ebrei provenienti dal 
paesi arabi, a partire dagli anni cinquanta. 
Solo dopo la 'guerra del sei giorni* del 1967 
giunsero in Italia 3.000 ebrei Ubici, già in 
qualche modo legati, in forza della storia 
passata, alla cultura ed alla società italiane, 
seguiti da altre migliaia di ebrei provenienti 
da paesi come l'Iran, Virale, la Siria. Una sor
te, Insomma, di Diaspora nella Diaspora, di 
dispersione nella dispersione, che ha trovato 
nell'Italia, paese considerato tra i più tolle
ranti, 11 suo punto d'approdo. In sostanza, se 
gli ebrei stranieri nel 1901 erano solo il 2,1 per 
cento della popolazione ebraica, nel 1975 era
no saliti già al 27per cento, e sono probabil
mente assai di più oggi. 

Lotte risorgimentali 
Resistenza e dopo 

Vista la tendenza di fondo, Giuseppe Fran
chiti, esponente milanese della Sinistra per 
Israele, sostiene un po'sul serio e un po'sullo 
scherzo che l'ebreo italiano è, come specie. In 
via di estinzione: l'emigrazione, l'assimila
zione attraverso I matrimoni misti o l'Inte
grazione di fatto nella società generale, Il mi
nore apporto demografico, sembrano desti
nati a ridurre ulteriormente il suo peso. Fra 
tutte le Comunità, solo quella di Roma è, de
mograficamente, In attivo. 

Il caso di Venezia (poco più di seicento e* 
tonfi) sottolinea un problema che, oltre che 
agli ebrei, appartiene alla comunità naziona
le nel suo complesso. Nel raggio di poche cen
tinaia di metri, all'Interno del *ghetto» (l'ori* 

gme dell'odioso vocabolo è veneziana) vi so
no tesori culturali insospettabili, la cui con
servazione e utilizzazione rappresenta un 
problema di enormi dimensioni. Cinque 
*scuole; come vengono chiamate le Sinago
ghe, di cinque riti ebraici diversi sottolineano 
(anche se solo un palo sono oggi utilizzate) la 
ricchezza di fermenti che avevano percorso il 
mondo dell'ebraismo italiano. Tullia Zevi 
considera 11 più recen te apporto di ebrei stra
nieri e in massima parte orien tali (l seiarditi) 
come «un rapporto molto fecondo, che ha ral
lentato il processo di assimilazione: Qualcu
no, alla sinistra dello spettro politico del 
mondo dell'ebraismo italiano, sostiene Inve
ce che 'di questo apporto faremmo volen tiri a 
meno; poiché quella che a Milano viene defi
nita la 'falange persiana» sostiene le posizio
ni più chiuse e le politiche più oltranziste 
perseguite, in Israele, da Begin. • 4 .-„" 
- E tutta via, cos'è assimilazione e cos'è con

servazione del proprio patrimonio culturale? 
La situazione e oggi profondamente diversa 
da quella del periodo dell'Italia risorgimen
tale e pre-fascista, quando ebrei Italiani ave
vano non solo preso parte al processo dell'u
nità d'Italia (tra le camicie rosse» di Garibal
di gli ebrei erano numerosi), ma anche, con 
una perfetta identificazione tra le proprie 
sorti e quelle della nazione, raggiunto le posi
zioni più alte di governo: sindaci di grandi 
città (Roma), presidenti del consiglio, mini
stri degli esteri. Tanto identificati con la so
cietà che, prima della tragedia delle persecu
zioni razziali, non furono pochi gli ebrei che 
sostennero (certo non per difendere la pro
pria «ebraic/tà» quanto per difendere interes
si della classe nella quale erano integrati) l'a
scesa e il consolidamento del fascismo. M& 
non furono nemmeno pochi, se è per questo, 
gli ebrei che parteciparono alla lotta Illegale 
contro il fascismo e poi alla Resistenza (da 
1.000 a 3.000. a seconda delle valutazioni, co
munque una media sensibilmente più alta di 
quella nazionale). 

Non è solo religione 
ma concezione di vita 

Nel dopoguerra la situazione è cambiata, e 
non perche gli ebrei non partecipino alle vi
cende politiche, ma perché la frattura causa
ta dalle persecuzioni, la diminuzione del peso 
specifico delle Comunità, 11 monopolio del 
potere da parte di un partito come la DC che 
appariva come una contraddizione in termi
ni con l'ebraismo, ha mutato campo d'azione 
e possibilità reali di ascesa ai posti di direzio
ne del paese (all'Interno del partiti, il discorso 
naturalmente è diverso). Qualche ebreo (que
sto è il divertito racconto che corre tra le Co
munità) ha pure votato DC. ma è ancora oggi 
oggetto di beffe e sarcasmo. Ma frattura c'è 
stata, almeno con la sinistra. Racconta Fer
nando Liuzzi, uno del dirigenti della FLM di 
Roma, che gli ebrei del ghetto votavano a 
sinistra, e molti per 11 PCI. Il 1967, con la 
'guerra dei seigiorni» combattuta da Israele, 
segnò una frattura considerevole tra ebrei 
(per I quali Israele rappresentava un fatto 
nuovo) e sinistre (per le quali l'aggressività di 
Israele e gli eventi nel mondo arabo diventa
vano di preminente Importanza). 

Ci fu allora II travaso di voti dalla sinistra 
al pìccoli partiti, specie il PSDI, il PRI e il 
PLI: poco avvertita, in termini numerici, dai 
grandi partiti della sinistra (PCI e PSI), l'e
morragia costituiva un apporto per i partiti 
minori a sinistra. E lo si avverte ancora oggi. 
'Il 1967 — dice Tullia Zevi — ha provocato 
una frattura, il rompersi della fratellanza 
della Resistenza e delle Fosse Ardeatìne. È 
un dolore che è rimasto—». E un esponente 
della Comunità veneziana: 'L'ebreo e il co
munista erano allora vicini, ora sono separa- • 

Ma allora, come può sussistere l'ebreo par
tecipe al tempo stesso della integrazione e 
della tempesta che sconvolge, oggi più di Ieri, 
la vita delle Comunità? Giuseppe Laras, rab
bino capo di Milano, lo spiega affermando 
che l'ebraismo non è una religione come 
quella cattolica ma, come l'Islamismo, è una 
realtà globale, statuale, politica, un modo di 
vita. È diffìcile per l'ebreo, sostiene Tullia Ze
vi. scindere la religione dalla vita. E se a Mi
lano la religiosità degli ebrei si attesta sul 
cinquanta percento, è certo che tutto 11 resto, 
storia, cultura, modo di considerare la vita e 
Il mondo, ricopre come un grande ombrello 
una percentuale assai più elevata. E quando 
fatti drammatici accadono, la tendenza è alla 
riscoperta del proprio ebraismo, o della pro
pria •ebralcltà». 

Emilio Sarai Amadè 

la lotta preme sul negoziato 
minaccia della rottura e della 
divisione». Forse c'è un po' di 
esagerazione in queste espres
sioni, ma certi episodi suonano 
come un campanello d'allarme. 
Alludiamo a Genova, a Brescia, 
a Taranto, dove non è stato 
possibile raggiungere un accor
do unitario tra le Confederazio
ni regionali per la proclamazio
ne dello sciopero. La lotta sarà 
indetta dalla FLM — l'organiz
zazione dei metalmeccanici che 
rimane un forte bastione dell' 
unità sindacale — con le ade
sioni anche di altre categorie. 

11 caso più significativo è for
se quello di Taranto. Qui lo 
sciopero era stato già deciso, 
addirittura annunciato con un 
volantino. C'è stato un «veto» 

proveniente da Roma. Per qua
le motivo? Eppure nella fatico
sissima giornata di sabato era 
stato varato, proprio a Roma, 
un piano di lotta che compren
deva le assemblee nei luoghi di 
lavoro, le iniziative regionali, lo 
sciopero del 18 nell'industria. 
Non c'era nessun divieto — e 
sarebbe stato inconcepibile per 
un sindacato che non è nato in 
Prussia — alle iniziative locali. 
La posizione di CISL e UIL — 
ha scritto la CGIL di Taranto 
— tingabbia la risposta dei la
voratori, prefigurando un mo
dello di sindacato che giunge a 
considerare il rapporto con il 
movimento del tutto seconda
rio'. 

C'è davvero una brutta aria 

in giro, da anni Cinquanta. Lo 
si deduce anche leggendo e ri
leggendo un incredibile nuovo 
comunicato del ministro agli 
Interni Rognoni, una specie di 
bollettino di guerra dal lin
guaggio desueto. «Le forze di 
polizia — dice testualmente — 
pur non operando alcun inter
vento coattivo hanno assicura' 
to ovunque, con una vigile e 
ferma presenza il manteni
mento dell'ordine pubblico, 
impedendo qualsiasi degene
razione delle proteste sindaca
li*. 

C'è davvero da stropicciarsi 
gli occhi allibiti e subito non 
può non comparire davanti lo 
spettro di una vecchia DC tutta 
vogliosa di chiudere un' epoca 

fatta anche dalla crescita di un 
rapporto nuovo, civile, demo
cratico tra forze del lavoro e 
forze di polizia. 

Sembra davvero che ci sia 
qualcuno che puntava solo su 
una esasperazione delle lotte 
incapace di reggere e che ora, di 
fronte alle grandi iniziative di 
massa che si sviluppano nel 
Paese, cerca altre strade per a-
limentare la tensione. 'Occorre 
un movimento — come affer
mano insieme il segretario ge
nerale comunista della F10M 
Pio Galli e il segretario genera
le aggiunto socialista Ottavia
no Del Turco — capace di 
grande determinazione, coor
dinato e unitario e quindi an
che capace di rifuggire da ogni 

forma di esasperazione e mira
to invece a costruire il massi
mo dì consenso e di aggregazio
ne sociale e politica: Questa è 
la linea giusta. Ma perché la si 
nega nei fatti? Perché le divi
sioni di Genova, Taranto, Bre
scia, perche i •bollettini» guer
reschi di Rognoni? Prima c'è 
stata la polemica, nel sindaca
to, sulle forme di lotta giudica
te esasperate e addirittura per 
alcuni 'inconcludenti-, ali
mentate dai diabolici comuni
sti, poi, dopo una lunga discus
sione si sono precisati gli obiet
tivi da raggiungere ancora nei 
confronti del governo e della 
Confindustria, si è varato un 
piano di lotta. Ma le resistenze 

rinascono, ritornano i <veti», 
pesano, in certe componenti 
del sindacato, i ricatti dei parti
ti di governo. Come se non ci 
fosse Disogno di pressione, di 
lotta proprio in questi giorni, in 
queste ore, mentre si apre una 
maxi-trattativa al ministero 
del Lavoro, mentre si apre il di
battito parlamentare sui decre
ti governativi. Ed è quello che 
del resto, malgrado i «veti», si 
verifica nel Paese, anche a Ge
nova a Brescia a Taranto dove 
si manifesterà, per decisione 
della Federazione unitaria dei 
metalmeccanici, con le adesioni 
dei Consigli di fabbrica, di altre 
strutture unitarie. 

Bruno Ugolini 

La giornata è cominciata con 
una sorta di .giallo.. Il quoti
diano «la Repubblica», infatti, 
pubblicava ieri con rilievo che 
la .soluzione Scotti» consiste
rebbe in un rallentamento del 
25 Te della scala mobile oppure 
nel rinvio dei rinnovi contrat
tuali. Una terza ipotesi sarebbe 
quella del blocco dei prezzi e 
dei salari per 6 mesi, ma una 
tale «carta» è già stata scartata 
da tempo dal ministro. Cosa e' 
era di vero? Scotti ieri mattina 
faceva diramare una smentita: 
•Formulare ipotesi di media
zione sarà possibile solo dopo 
aver verificato una disponibili
tà delle parti a giungere concre
tamente a un accordo». 

La puntualizzazione, com'è 
evidente, riguarda il metodo, 
non la sostanza. In questi giorni 
si tratta, dice il ministro, poi si 
vedrà. Ma ci può essere una 
parte interessata a un irrigidi
mento dello scontro (non è for
se stata questa la linea di con
dotta della Confindustria negli 
ultimi mesi?) proprio per in
durre il governo a raccogliere la 
Eatata bollente della scala mo

lle. La gravità dello .scoop», 
dunque, non è intaccata. Si 

La trattativa 
sindacale 
tratta, semmai, di sapere se 
quel 25'7 di «taglio» della scala 
mobile è una ipotesi messa a 
punto da qualche ufficio del 
ministero del Lavoro (incarica
to di preparare lo schema ne
cessario alla proposta di media
zione che, comunque, Scotti ha 
intenzione di presentare nel ca
so di fallimento del negoziato), 
oppure è una voce di comodo, 
messa in giro da altri ambienti 
governativi (se non dalla Con
findustria), per avvertire il mi
nistro che non può fermarsi 
prima della soglia del 25c/c. 

Al tavolo di trattativa con i 
sindacati, poi, è scoppiato il ca
so del rallentamento differen
ziato nel tempo. Scotti, per la 
verità, ne ha accennato in ter
mini vaghi, dono una premessa 
tutta di metodo. Ma la sortita 
non è sfuggita a nessuno. Che 
significa? 11 ministro, con ì 

giornalisti, si è limitato a soste
nere che «vi sono problemi di 
trascinamenti nel tempo» e che 
•la differente situazione tra 1*83 
e 1*84 è più stringente per l'83». 
Si potrebbe interpretare in 
questo modo: si comincia con 
un rallentamento della scala 
mobile più alto del 10% propo
sto dal sindacato, magari pro
prio il 25 c/c. per poi ridurre suc
cessivamente la quota di ridu
zione. Ma Lama na forzato in 
senso inverso: .Si potrebbe ave
re — ha detto — una riduzione 
del 10'r in 5 anni, con un ral
lentamento del 27c l'anno... 
Questo non vuol dire che la ri
duzione sia superiore alle no
stre disponibilità. Comunque, 
il ministro non ha fatto numeri 
e sulla scala mobile non c'è sta
ta alcuna trattativa». 

Scotti, infatti, ieri si è limita
to a proporre di definire i con

tenuti di un protocollo generale 
d'intesa su 6 punti. Questi, in 
sintesi, i singoli capitoli, che 
hanno tutti come punto di rife
rimento il tasso programmato 
d'inflazione del 13rc per que
st'anno e del 10fi per il 1984: 
A impegno del governo a 

contenere tariffe, prezzi 
amministrati e sorvegliati; 
A contenimento degli au

menti salariali richiesti 
con i rinnovi contrattuali, com
presi quelli derivanti dagli au
tomatismi (scala mobile, ad e-
sempio), attraverso una nuova 
disciplina delle retribuzioni; 
A sostegno pubblico ai red

diti netti dei lavoratori 
con la riforma delle aliquote fi
scali e l'aumento degli assegni 
familiari; 
Q interventi sull'occupazio

ne e il mercato del lavoro; 
fì definizione di una politica 

degli orari di lavoro e della 
loro flessibilità; 
fì fiscalizzazione degli oneri 

sociali. 
Si tratta solo di titoli, per al

tro illustrati in termini genera
li. Su un punto, però. Scotti è 
stato esplicito: nel rimettere in 
discussione la riforma delle ali

quote fiscali, sulla quale appe
na la settimana scorsa è stato 
raggiunto un accordo. Questo e 
la fiscalizzazione a favore degli 
industriali dipendono — ha 
detto il ministro — dall'accor
do generale. Altrimenti, non se 
ne fa nulla. 

Lama ha prontamente repli
cato che quello de! fisco non è 
un «regalo» ai lavoratori, ma un 
elementare provvedimento di 
equità. Non solo, il governo per 
primo deve rispettare i «tetti». I 
«tickets. decisi nei giorni scorsi 
dal Consiglio dei ministri per la 
sanità non possono certo essere 
tenuti fuori dalla dinamica 
complessiva delle tariffe e dei 
prezzi, perché altrimenti sareb
bero solo degli odiosi balzelli a 
carico di lavoratori che già pa
gano più del dovuto con i con
tributi sulle buste paga. Lama 
ha poi ricordato che il governo 
è controparte diretta (per il 
pubblico impiego e in quanto 
maggiore azionista delle impre
se organizzate dnll'Intersind e 
dall'ASAP) e ha, quindi, da 
svolgere un ruolo attivo che, nel 
caso, smascheri le pregiudizieli 
della Confindustria. L unica ri
sposta di Scotti è stata per le 

tariffe e i prezzi amministrati, 
con l'annuncio che oggi pome
riggio ci sarà, finalmente, il 
chiarimento complessivo. 

Riunione interlocutoria, 
quindi. Alle 20, dopo 2 ore e 
mezzo, i dirigenti sindacali la
sciavano il ministero, incro
ciando i rappresentanti della 
Confindustria, dell'Intersind e 
dell'ASAP: solo battute di cir
costanza. L'incontro tra il mini
stro e gli industriali è durato 
due ore. La Confindustria ha 
sostenuto che i «tetti» debbono 
valere non per le retribuzioni di 
fatto (come i sindacati hanno 
rivendicato e il ministro ricono
sciuto) bensì per il costo del la
voro. E siccome tra questi due 
elementi c'è una differenza di 
ben 3 punti (in pratica 3 mila 
miliardi), gli industriali chiedo
no che sia il governo a farsene 
carico con unproporzionale au
mento della fiscalizzazione de
gli oneri sociali. D'accordo sul 
metodo, dunque, gli industriali 
si preparano all'offensiva sui 
contenuti. E, guarda caso, al 
primo posto Ànnibaldi ha mes
so la scala mobile. 

Pasquale Cascella 

e non altre categorie; e insieme 
si fa una manovra sulle tariffe 
che va ben al di là del tetto del 
I35c ; 2) nonostante il segno pe
sante, essa appare del tutto i-
nadeguata a fare fronte alla 
gravità della situazione di cui è 
sintomo la proposta legislativa 
di autorizzare la Banca d'Italia 
ad anticipare 8.000 miliardi. 

•Da qui la severità del nostro 
giudizio — ha insistito Chiaro-
monte — non solo sui decreti 
ma sul governo che li ha ema
nati. E da qui la nostra decisio
ne di avanzare di nuovo, nel 
Parlamento e nel Paese, una se
rie di proposte per una politica 
é breve e medio termine che sia 
davvero iti grado di far fronte, 
con giustizia e con severità, alla 
gravità della situazione». 

In questo quadro vanno va
lutati i movimenti di massa in 
atto nel Paese. «Essi — ha no
tato Chiaromonte rispondendo 
alla domanda di un giornalista 
— esprimono sentimenti prò-

Il PCI 
alla Camera 
tondi, inquietudini diffuse, e 
come tali vanno valutati. Com
plotto del PCI? Si chiedano, 
quanti parlano di istigazione 
dei comunisti, che cosa suscita 
un malessere così largo e radi
cato; e tengano conto di un più 
generale senso di insicurezza 
nell'opinione pubblica e tra i 
lavoratori in particolare per V 
avvenire delPapparato indu
striale, per le situazioni di crisi, 
per l'attacco alla scala mobile, 
per l'incertezza sull'esito delle 
trattative appena cominciate, 
per i contratti che non si firma
no». 

— Questo non giustifica tut
te le forme di lotta... 

«E infatti non riteniamo utili 
alla causa dei lavoratori certe 
forme di lotta. Anche se biso
gna comprendere sino in fondo 
che non sono i lavoratori ad a-
ver dato e a dare tanta impor
tanza ai messaggi spettacolari. 
Serpeggia la convinzione, co
munque non giusta, che biso
gna fare cose clamorose per es
sere ascoltati, per andare in te
levisione. Ma insisto soprattut
to sul segnale importante e po
sitivo che viene dalle lotte: è 
una prova della vivacità demo
cratica del nostro Paese. E tut
to lascia intendere che il movi
mento si estenderà ancora». 

— Il giudizio dei comunisti 

sull'accordo raggiunto in sede 
di Federazione sindacale unita
ria? 

•L'accordo, frutto di una di
scussione molto tormentata, va 
considerato come un fatto posi
tivo perché viene incontro alla 
volontà di lotta dei lavoratori, e 
perché stabilisce un calendario 
di iniziative molto importanti 
per guidare il movimento*. 

Chiaromonte ha poi ribadito 
con estrema fermezza il giudi
zio del PCI sulla disdetta della 
scala mobile. «Siamo convinti 
che se la Confindustria mette 
concretamente in atto a fine 
mese la disdetta delia scala mo
bile sì apre nel Paese una situa
zione molto diffìcile non solo 
per quanto riguarda la prevedi
bile reazione sociale e politica, 
ma anche dal punto di vista 
giuridico. L'iniziativa è grave
mente sospetta di illegalità. II 
goveno deve avere quindi la te
sta sulle spalle e lavorare acca

nitamente perché si giunga in 
breve tempo ad un accordo 
Confindustria-sindacato. Il go
verno deve fare di tutto in que
sto senso: per motivi democra
tici, nazionali, di convivenza ci
vile e democratica. È il compito 
fondamentale che ha davanti in 
questo momento». 

Chiaromonte ha confermato 
infine le direttrici fondamenta
li dell'iniziativa parlamentare 
del PCI su decreti e legge finan
ziaria. Oggi pomeriggio alla Ca
mera i comunisti si pronunce
ranno (e chiedono alle altre for
ze democratiche di esprimere 
analogo voto) per il rigetto del 
decreto fiscale, perché privo dei 
requisiti costituzionali. «Quan
to al metodo dei provvedimenti 
— ha soggiunto Chiaromonte 
— il governo poteva e può an
cora fare dei decreti altrettanti 
emendamenti alla legge finan
ziaria: è assurdo ed inammissi
bile che, in pendenza della di
scussione di quella legge, il go

verno operi la sua manovra al 
di fuori di essa. E comunque va 
subito fatto in Parlamento un 
dibattito sulla politica econo
mica del governo». 

— Ma una opposizione dura 
ai decreti può determinare la 
loro non conversione in legge e 
di conseguenza la caduta del 
governo ranfani, ciò che signi
ficherebbe le elezioni anticipa
te... 

«Ma il PCI ha votato contro 
il governo. Fosse stato per noi, 
il ministero del sen. (anfani 
non sarebbe mai sorto. Per la 
soluzione dei problemi così 
drammatici che ci stanno di 
fronte non possiamo aspettare 
che si realizzi l'alternativa. C'è, 
sì, bisogno di una politica eco
nomica radicalmente nuova: 
ma noi faremo di tutto perche 
sin da ora passino le nostre pro
poste. Se poi non c'è una mag
gioranza...!. 

Giorgio Frasca Polare 

che nei singoli punti di conver-

?enza indicati nel comunicato 
ivi compreso il cenno ai rap

porti bilaterali di cui è stato au
spicato uno sviluppo e la cui 
natura attuale è stata giudicata 
positiva» è apparso qualcosa di 
più: particolarmente caloroso. 
Già questo sembra essere un e-
lemento di novità rispetto alla 
circospezione e prudenza di in
contri precedenti ed analogo e 
inferiore livello svoltisi alterna
tivamente nella RFT e in 
URSS nel corso del 1982. Le ul
time aperture del Cremlino e la 
nuova collocazione all'opposi-

Vogel 
da Andropov 
zione della socialdemocrazia 
tedesca — e, non ultimo ele
mento, il fatto che siano ormai 
altri gli uomini che guidano le 
due delegazioni — sembrano a-
ver tolto molto del ghiaccio che 
si era accumulato. 

Il fatto che la SPD di Vogel-

Brandt sia oggi all'opposizione 
mentre quella di Schmidt-
Brandt era al governo nella 
Germania federale non sembra 
impacciare in alcun modo il 
Cremlino o ridurre ai suoi occhi 
la portata della iniziativa rap
presentata dal viaggio a Mosca 

della delegazione socialdemo
cratica tedesca. Le elezioni di 
marzo sono vicine e grande è la 
speranza di entrambi gli inter
locutori che si sono incontrati 
ieri al Cremlino che il loro risul
tato rimetta, per così dire, le 
cose a posto. Del resto è eviden
te che Io stesso doppio viaggio 
di Vogel a Washington e a Mo
sca ha anche una esplicita va
lenza elettorale e che la estre
ma sensibilità dell'elettorato 
tedesco al problema dei missili 
ha già reso tutti i partiti in lista 
oltremodo prudenti nell'appog
gio alle linee più intransigenti 

che sono emerse da oltre ocea
no. 

Singolare anche il fatto che 
l'ambasciatore tedesco-federa
le a Mosca, Andreas Meyer-
Landrut, abbia partecipato all' 
incontro con la delegazione so
vietica assieme allo stesso Vo
gel, a Egon Bahr e Hans-Jurgen 
Wiscnnewski. A Mosca la dele
gazione SPD è stata accolta con 
numerosi commenti prelimina
ri. Uno dei quali, della TASS, 
dedicato quasi personalmente 
a Egon Bahr per includerlo — 

per la sua intervista al settima
nale del partito «Vorwartfi» — 
tra «gli uomini politici che pen
sano in modo realistico sulle ri
ve del Reno». E la stessa agen
zia sovietica criticava aperta
mente l'attuale ministro degli 
Esteri Hans-Dietrich Genscher 
— per un 6uo articolo sulla 
«Nordsee Zeitung» — per il suo 
«rimanere agganciato a posizio
ni non realistiche!, cioè per a-
ver continuato a sostenere l'o
pzione zero pur di fronte alla 
sua palese «assurdità e inaccet
tabilità». 

Giuliette Chiesa 

quell'Italo Ialongo, commercia
lista e consulente del boss ma
fioso Frank Coppola (deceduto 
otto mesi fa) e acceso sostenito
re delle pretese del boss sicilia
no Natale Rimi ai tempi della 
penetrazione mafiosa negli uf
fici della Regione Lazio sotto il 
governo del de Mecheili. 

Per cacciare Pietroni dalla 
magistratura (ma egli avrà an
cora in mano l'arma del ricorso) 
ci sono voluti dodici anni. Era 
passato indenne persino attra
verso due giudizipenali (a Spo
leto prima e alla Corte d'Appel
lo di Perugia, poi), alcuni mesi 
di arresto che era stato ordina
to dal giudice istruttore Luigi 
Fiasconaro per le regalie rice
vute da Ialongo, la corruzione 
che coinvolse la catena dei ma
gazzini Stenda, Romolo Pietro
ni rimase per lungo tempo un 
intoccabile. Enorme la sua po
tenza che gli derivava anche 
dagli stretti rapporti che potè-

Il giudice 
rimosso 
va vantare di intrattenere con il 
discusso procuratore generale 
Carmelo Spagnuolo. 

Tanto potente e così protetto 
da amici influenti era Romolo 
Pietroni che rimase tanti anni, 
senza far sorgere alcun sospet-, 
to, addirittura consulente della 
commissione parlamentare di 
inchiesta sul fenomeno mafioso 
presieduta allora dal democri
stiano Pafundi. Durante gli o-
rari d'ufficio collaboratore del
l'antimafia di cui conosceva in
formazioni riservate, alle 7 del 
mattino puntualmente interlo
cutore telefonico di Italo Ialon
go il quale ovviamente subito 
dopo andava a scambiarsi le i-

dee con Frank «Tre Dita*. Per il 
boss il giudice venne accusato 
anche di aver scritto una me
moria difensiva in coincidenza 
con la decisione che doveva 
prendere il tribunale sulle mi
sure di sorveglianza. Romolo 
Pietroni venne licenziato dall' 
Antimafia (presieduta non più 
da Pafundi ma dall'onorevole 
Cananei) proprio perché salta
rono fuori alcune bobine di re
gistrazioni telefoniche sull'ap
parecchio di Italo Ialongo. Dai 
colloqui si ebbe la prova della 
familiarità che corre va tra il 
consulente deU'Antimafia da 
un lato del filo e il ccssulentc 
del boss mafioso dall'altro. 

Cacciato dalla Commissione 
parlamentare, prontamente 
chiamato presso la Cassazione 
da Carmelo Spagnuolo. E solo 
dopo la caduta in disgrazia del
l'ex procuratore generale, ven
nero meno anche le certezze di 
Pietroni. Ma il magistrato che 
dopo l'arresto venne sospeso 
dalle funzioni e dallo stipendio, 
ebbe modo di ritornare sulla 
scena alla fine del "79. Assolto 
in sede penale, venne pure gra
ziato dalla sezione disciplinare 
del vecchio Consìglio superiore 
della magistratura dove era 
•tato aperto egualmente un 
procedimento disciplinare per 
ia «violazione del prestigio del
l'ordine giudiziario». Cosi Ro
molo Pietroni riprese la sua 
poltrona di sostituto procura» 
tore presso la Cassazione. Ma 
scattò il ricorso e dunque fu ne
cessario ridiscutere il caso an
che perché la Corte Costituzio

nale recentemente annullò tut
ti i provvedimenti del Csm per 
un difettò di composizione del
la sezione djsriplinare. 

È così che il clamoroso caso 
di Pietroni è tornato davanti ai 
consiglieri di Palazzo dei Mare
scialli i quali hanno tempi ri
strettissimi, pena la prescrizio
ne, per esaminare altri casi che 
coinvolgono gravi comporta-
menti di giudici 

Su Romolo Pietroni pende
vano sette capi di accusa per 
aver mancato ai suoi doveri di 
ufficio e per non avei rispettato 
il prestigio della magistratura. 
La sezione disciplinare lo ha 
condannato per sei, assolto per 
uno. I consiglieri hanno deciso 
di rimuoverlo per vicende da 
scandalo: i suoi rapporti con la-
laDgo (Coppola); la storia di un 
viaggio a Palermo in compa
gnia dì Ialongo che andava a 
trovare Coppola in tribunale; 

per non aver informato l'Anti
mafia sulle notizie che l'ex que
store Mangano gli chiese a pro
posito del rifugio di Luciano 
Liggio; per il «rammarico» e-
spresso dopo l'arresto di Natale 
Rimi; l'aver insìstito ad occu
parsi della pratica di soggiorno 
per Coppola. Comportamenti 
gudicati inammissibili dal Cam, 
anche se in precedenza non ri
tenuti penalmente perseguitali. 
E riprovevole ha giudicato lo 
stesso Cam il fatto che Romolo 
Pietroni attese gradito a più ri-
prese dal consulente di Frank 
Coppola, significative regalie: 
un milione più un rigonferò, 
duemila dollari, 500 sterline. 
500 mila lire. E, per finire, an
che una lavatrice. 

Sergio Sergi 

Fori Imperiali gli archeologi lo 
sanno abbastanza bene. Ca
per fare solo un piccolo elenco 
—l'intero Foro diTraiano e poi 
quel/i di Cesare, di Augusto. 
quello di Nerva: ci sono carte, 
rilevamenti, descrizioni che ci 
arrivano dai secoli passati. Ma 
tra parole o disegni e invece 
strutture, piazze, colonne, pa
lazzi, capitelli, templi, strade 
c'è una bella differenza. 

Li sotto c'è questo ma c'è an
che qualcosa dì più. C'è un pez
zo grande di cultura e di storia 
della città. Quando negli anni 
30 il fascismo progettò ed ese
guì i grandi lavori di sventra
mento nella zona archeologica 
qui c'era un intero quartiere. 
Case di' povera gente costruite 
nei 700 e nelVBOO, ville e giar
dini patrizi disseminati di reati 
romani Fu raso tutto al suolo e 
vanne giù anche la collinetta 
che impediva (da sempre) la vi
eta del Colosseo a chi si trovas
se a piazza Venezia. Più sotto 
c'era — e c'è —un pazzo della 

Smantellata 
la via dei Fori 
fitta medievale e ci sono i segni 
del lavoro di bonifica fatto da 
Pio V nel '500 per rialzare il li
vello di questa zona paludosa 
(usando, probabilmente, ruderi 
e frammenti dell'età imperiale 
romana). 
' Ed è proprio questa una del

le granai novità che verranno 
sperimentate a Roma Gli scavi 
(diretti dal professor Andrea 
Carandini dell'Università di 
Siena) seguiranno un criterio 
•stratigrafico». Si lavorerà — in 
altre parole — a fogliando il ter
reno strato dopo strato, leggen
do quello che man mano emer
ge, non cancellando le testimo
nianze «minori*. Detta così, la 
cosa sembrerebbe interessate 
soltanto gli studiosi, gli addetti 

ai lavori. Ma le cose stanno di
versamente. Per la prima volta, 
infatti, il grande cantiere ar
cheologico che occuperà il cen
tro di Roma non sarà chiuso. 
Niente barriere impenetrabili, 
niente palizzate di lamiere, ma 
leggere reti e passerelle su cui 
tutti potranno affacciarsi per 
vedere e per capire q uello ebe si 
fa 

Ma /'operazione-Fori non è 
solo un gigantesco fatto archeo
logico, Gli sventramenti fasci
ati di via dell'Impero rappre
sentarono cnwuant'anni fa an
che un radicale mutamento di 
senso detta otta: cambiava al
lora il rapporto tra cantre stori
co e periferia, nasceva la Roma 

(ma attenzione, mo

derna non ha qui il senso di un 
giudizio positivo), quella che 
nella sostanza ci ritroviamo an
cora oggi. E allora è signifi
cativo che il cambiamento della 
città riparta ancora una volta 
da qui, dal nucleo più antico e 
prezioso. 

n progetto generale che è alla 
base di questa ipotesi che la 
giunta di sinistra porta avanti è 
quello della creazione di un e-
norme parco archeologico che 
dalla campagna dell'Appia An
tica si incunei fino al cuore di 
Roma 

Qualcuno tra i critici più o-
stinati del rinnovamento della 
città (ma anche certe parti del
la cu/tura romana più legate ad 
una immagine del passato) ave
va detto die la «demolizione» di 
via dei Fori Imperiati era una 
sorta di vendetta postuma con
tro il fasciamo e nulla più. La 
cose, invece, non stanno così. 
Nessuna vendetta. O problema 
è quello di capire come questa 
città può cambiare e diventare 
più bill* e non solo (o non tan

to) esteticamente. Due anni fa 
Vide» dei Fori, lanciata da Ar-
gan e portata a concreto pro
getto da Petneelli (i primi due 
sindaci della sinistra), era riu
scita a suscitare un dibattito 
culturale di alto livello, una di
scussione su Roma e per Roma 
che era stata sconosciuta ai de
cenni del regime democristia
no. Bisogna dot che nel recente 
passato questo dibattito si era 
affievolito, che l'attenzione sul
le pagine cittadine dei giornali 
si era spostata ai margini dei 
problemi reali. Si panava di 
piante rampicanti, di colori da 
dare ai palazzi restaurati, la po
lemica si era svilita e in qualche 
caso avvelenata (e l'esempio 
della recente ^querelle» sull'ef
fimero e sul permanente non è 
certo edificante). Ce da spera
re che l'avvio dei lavori ai Fori 
riesca a far uscire la discussione 
da queste secche, che a Roma si 
ricominci m pensare sin gran
de*. 

Roberto Rotearli 
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La moglie Donneila, i figli Paola e 
Ignazio, U nuora Danila e i nipotini 
tutti ìottoacnvendo 100 nula lire per 
U stampa comunista ricordano a 
quanu lo conobbero e gli vollero be
ne il loro caro e indimenticabile 

FAUSTO FIORE 
uomo mite e buono, fedele militante 
del Partito, antifascista, avvocato va-
loroao e coerente che n è sempre bat
tuto al fianco dei più umili. 

Egli è morto improvvisamente tre 
anni or tono ma il ricordo, più «ivo 
che mai, è pari a! grandissimo rim
pianto di non averlo più tra noi 
Roma D 12 gennaio 19S3 


